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Spendiamo troppo, spendiamo male 
 
di Giovanni Sartori 
 
 
Fino a poco fa eravamo abbastanza tranquilli, visto che da mezzo secolo gli economisti ci avevano 
spiegato che un big crash, un grande collasso come quello del 1929 e anni seguenti, non poteva più 
accadere. Perché dagli sbagli di allora abbiamo imparato— ci è stato ripetuto a sazietà da chi se ne 
dovrebbe intendere — a non sbagliare più in futuro. Certo, l’andamento dei processi economici sarà 
sempre ciclico; certo, ci saranno sempre sbalzi, cali e rialzi; ma catastrofi no, catastrofi mai più. Si è 
visto. Anzi, come diceva Flaiano, il meglio è già passato. Le falle già scoperte (ce ne sono altre da 
scoprire) sono state tamponate inondando il mercato di liquidità. Che però sono debiti. Sissignori: 
sono debiti, e cioè soldi da rimborsare, soldi da restituire. Prescindo dall’ultimo impegno di mettere 
in campo (Unione europea, più altri) 750 miliardi di euro per fronteggiare ulteriori attacchi degli 
speculatori. I dati che sono già certi sono che entro il 2014 verranno in scadenza circa 700 miliardi 
di dollari di junk bonds, di obbligazioni spazzatura. Peggio per chi li possiede. Questi signori non 
sono stati ingannati, sapevano il rischio che correvano, e non mi fanno nessuna pena. Però anche 
questo sarà un bel problema. Ci sono poi i debiti di Stato (federali) che hanno dovuto fronteggiare i 
salvataggi delle banche. Questa è stata una necessità imposta dagli eventi, e può anche darsi che 
questa partita vada a posto meglio del previsto.  
 
Però gli imprevisti che restano sono due, e sono grossi. In primo luogo ci sono i cosiddetti sub-
prime: mutui offerti a profusione dalle banche senza adeguata copertura. Non sappiamo quanti ne 
salteranno fuori. Certo è che gli Stati Uniti sono costellati di avvisi di vendita (svendita) di beni 
acquistati, diciamolo pure, per colpa delle banche. Una colpa che risale, nei decenni, alla 
incosciente dottrina della consumer confidence il cui messaggio è che è proprio il consumatore che 
compra con carte di credito in rosso che dà slancio alla crescita economica. Così gli americani non 
risparmiano. E questo nodo è venuto al pettine. Ma l’imprevisto più grosso e più pericoloso è quello 
dei cosiddetti «derivati »: un marchingegno, una invenzione di due matematici che nemmeno i 
banchieri hanno capito bene, e che certo non mi provo a spiegare. I derivati in giro per il mondo 
quanti sono? Non si sa, né lo si vuol rivelare. Ma sono persino finiti nei portafogli di alcune nostre 
amministrazioni locali. Questa, molto all’ingrosso, la situazione. Perché? Cosa vuol dire? Vuol dire, 
per l’Occidente, che dagli anni Sessanta in poi abbiamo cominciato a spendere più di quel che 
guadagniamo, al di sopra delle nostre risorse. Alla consumer confidence noi abbiamo aggiunto le 
«aspettative crescenti», che poi sono man mano diventate «diritti», diritti intoccabili. Una 
spiegazione supplementare è che in molti Paesi le finanze pubbliche sono disastrate dall’evasione 
fiscale. Se tutti pagassero le tasse dovute, il debito dello Stato non costituirebbe più un problema. 
Vero. Ma il problema è di difficile soluzione. 
 
Le nostre tasse dovrebbero pagare «servizi» e il costo dei cosiddetti beni pubblici (strade, polizia 
etc.). Ma in molti Paesi (Grecia in primissima fila, ma l’elenco include anche l’Italia) il problema si 
è incancrenito. Purtroppo, e di molto troppo, il servizio pubblico diventa un «disservizio» e uno 
spreco usato per assorbire la disoccupazione e per acquisire clientele elettorali. Dunque, non 
dobbiamo spendere soldi che non abbiamo, e al tempo stesso non dobbiamo «spendere male» i soldi 
che abbiamo. Visto che in crisi siamo, se non affrontiamo con coraggio e determinazione i problemi 
nei quali ci siamo infognati, in crisi ancor più resteremo. Speriamo che la necessità porti consiglio. 
 
 


